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LA POLITICA Venerdì 31 ottobre 1997l’Unità5
Pacchetto Treu

Borse
lavoro
168mila
richieste

La differenza è di sostanza per Cgil, Cisl e Uil. Bertinotti potrebbe opporsi. Stamattina nuovo vertice

Pensioni, trattativa all’ultimo ostacolo
Salvi dalla riforma operai o «precoci»?
I sindacati per una formulazione diversa dall’accordo Prodi-Rc

Istat
Retribuzioni
ferme
in settembre
Prosegue il trend delle
retribuzioni contrattuali che
stanno recuperando potere
d’acquisto dopo averlo
perso in passato. A
settembre la crescita è stata
nulla rispetto ad agosto
confermando, invece, il
+4,6% rispetto al settembre
del 1996. L’aumento annuo
dell’inflazione nello stesso
mese era stato pari al
+1,4%. La variazione media
degli ultimi dodici mesi per
le retribuzioni contrattuali,
afferma l’Istat, è stata pari al
+4,5%. L’Istat ha diffuso
anche i dati relativi
all’indagine mensile sui
conflitti di lavoro che hanno
visto nei primo otto mesi
dell’anno un numero di ore
non lavorate pari a 6,8
milioni, con un rilevante
aumento rispetto allo stesso
periodo del 1996 quando
non furono lavorate 2,7
milioni di ore. In particolare,
spiega l’istituto di statistica,
le ore perdute nel mese di
agosto sono state causate
per oltre il 76% da motivi
riguardanti rinnovi
contrattuali e rivendicazioni
di carattere economico, le
quali si sono manifestate
soprattutto nel comparto
delle aziende
manifatturiere.Nell’agricol
tura e nell’industria
alimentare a settembre le
retribuzioni orarie
contrattuali sono cresciute,
rispetto all’anno
precedente, di una
percentuale inferiore alla
media generale del 4,6%. È
pari infatti al 2,8% la
variazione tendenziale delle
retribuzioni per
l’agricoltura e del 4%
l’aumento dei salari
nell’industria alimentare,
bevande e tabacco. Per
quanto riguarda invece la
variazione congiunturale, le
buste paga dei lavoratori
agricoli risultano a
settembre leggermente più
pesanti rispetto al mese di
agosto: l’aumento è stato
pari allo 0,3%. Si tratta di
uno dei pochi settori in
crescita; la media generale
degli altri comparti, le
retribuzioni da agosto a
settembre sono rimaste
ferme.

ROMA. Fino a due settimane fa sem-
brava dovesse essere un flop. Poi
qualcosaè scattato,o forse imessaggi
promozionali sulle tv della presiden-
za del Consiglio hanno risvegliato
l’interesse degli imprenditori meri-
dionali. Com’è come non è, negli ul-
timi giorni le domande per accedere
alleborselavoroeiprogettidipubbli-
ca utilità previsti dal pacchetto Treu
sono pressoché raddoppiate in quasi
tutteleregioni.Eieri,atregiornidalla
scadenza, le richieste per i giovanidi-
soccupatimeridionalihannosupera-
to la disponibilità dei 100 mila posti
di lavoro pattuiti per legge. A soddi-
sfarle tutte coinvolgerebbero non
centomila ma 168.951 giovani. Sem-
predietàcompresatrai21ei32anni,
con piùdi30mesidi iscrizioneal col-
locamento, residenti nelle 8 regioni
del Sud o nelle altre 5 province con
tasso di disoccupazione superiore al-
la media nazionale (cioè il Lazio
escluso Rieti e il territorio di Massa
Carrara).Peccatocheifinanziamenti
restano sempremillemiliardiequin-
dioccorreràfareunaselezione.

Intanto però il sottosegretario al
Lavoro Antonio Pizzinato, che ha se-
guito da vicino in questi mesi l’iter
della legge, si è mostrato più che sod-
disfatto. «Èunsuccesso-hadetto-Fi-
nite le polemiche politiche final-
mente le imprese hanno capito l’ef-
fettiva convenienza delle misure
straordinarie per l’occupazione e so-
no state vinte anche le diffidenze re-
lative al lavoro nero». È vero infatti
che le aziende per utilizzare le agevo-
lazioni dovranno risultare di non
aver fatto licenziamenti nell’ultimo
periodoediessereinregolaconicon-
tributi. E che l’Inps, perboccadel suo
presidente Gianni Billia, promette
controlli severi. Ma ildecretoattuati-
vo permette alle imprese del Sud di
utilizzare, entro certe regole, il com-
binato disposto dei contratti d’emer-
sioneedelleborse lavoro.Cosìgli im-
prenditori meridionali possono con-
taresuunasanatoriacontributivaper
gliultimitreannirelativamenteaidi-
pendenti da regolarizzare e contem-
poraneamente sulla possibilità di
prendere in prova dei giovani per un
anno, scegliendoli nominativamen-
teesenzavincolialterminedellabor-
sa, a orario ridotto (20 ore settimana-
li) ma pagando per loro soltanto l’as-
sicurazione antinfortunistica. In più
se trascorsi i 12 mesi -pagati800mila
lire al mese dallo Stato - l’azienda de-
ciderà di regolarizzare la posizione
del borsista, potrà ancora godere di
sgravi parziali o totali sul pagamento
dei contributi per i 3 anni successivi
(allungati a 8 in Sicilia grazie ai fondi
aggiuntividiunaleggeregionale).

Le aziende che hanno fatto do-
manda sono in totale 30.425, con-
centrate soprattutto nel settore ma-
nifatturiero e commerciale. Il 15%
delle214milaaziendecontattatedal-
lacampagnadisensibilizzazionedel-
l’Inps. E già le loro richieste sforano il
tetto delle 100 mila «occasioni di la-
voro».Macisonopoiancheiprogetti
per lavori di pubblica utilità per coo-
perative, associazioni, enti. Qui le ri-
chieste sono per altri 51.018 avvia-
menti al lavoro. E si va dagli ombrel-
loni per le spiagge libere della Sarde-
gna ai servizi per i disabili abruzzesi
ad un piano antinquinamento acu-
stico promosso dall’Enea. Pizzinato
sostiene però che nel decreto del mi-
nistro del Lavoro per la ripartizione
dei mille miliardi «dovrebberoessere
privilegiate le borse lavoro», che so-
no lo strumento più innovativo. Ma
già si conoscono i criteri per le gra-
duatorie provinciali delle borse lavo-
ro. E oltre alla data di presentazione
delladomandalasceltacadràsuipro-
gettipresentatiattraversoassociazio-
ni imprenditoriali che garantiscano
40 ore di formazione sulla sicurezza
sullavoro.

Quanto ai lavori di pubblica utilità
si sceglierà in base alla certificazione
fatta da una delle agenzie di promo-
zione e in base all’impegno preso at-
traverso una delibera da un organi-
smo, il consiglio di amministrazione
se si tratta di una cooperativa o la
giunta se si tratta di uncomune. È in-
fattiprevistaunapenalenelcasochei
risultati promessi nei progetti appro-
vati non siano raggiunti. Allo stesso
modoildecreto legislativodi riforma
dei lavori socialmente utili, che do-
vrà essere pronto entro il 27 novem-
bre prevederà norme penalizzanti,
rimborsi e multe in caso di risultati
insoddisfacenti.

Rachele Gonnelli

ROMA. Si riprende oggi verso mez-
zogiorno. La trattativa «no stop» sul-
le pensioni fra governo e sindacati
confederali è stata sospesa ieri pome-
riggio,quandolepartieranoadungi-
ro di boa del negoziato. Ovvero la ri-
nuncia, da parte del governo,ad insi-
stere sul doppio requisito crescente
(età anagrafica e anzianità contribu-
tiva) per andare inpensionedianzia-
nità, che comporta l’abolizione della
possibilità di collocarsi a riposodopo
35 anni di lavoro. Al no dei sindacati
s’era aggiunto anche quello di Rifon-
dazione, con Bertinotti che si dichia-
ravad’accordoconCgilCislUil.D’al-
tronde il leader del Prc nella sua di-
chiarazione ricordava che «tutti i la-
voratorioperai emanuali sonoesclu-
si da questa trattativa, su questo non
c’è dubbio, perché la loro posizione
fa parte dell’accordo post-crisi di go-
verno». Quindi non elencava anche
gli«equivalenti»,categoriadiventata
famosaparadossalmenteperchénon
si sa chi sono, e che aveva gettato nel
panico i sindacati. Ecosìnelprobabi-
le accordo - fra questa sera e domani
mattina - dovrebbe scomparire la pa-
rola «equivalenti» nella platea degli
esclusi dalla manovra sulle pensioni,
semplicemente perché i soggetti teo-
ricamente implicati losarannodi fat-
to.Comunquequestodellacitazione
degli «equivalenti» era ancora un
problema aperto, e dovrebbe essere
scioltoappuntoallaripresa.

Siriprendedunqueoggi,subitodo-
po la conclusione del Consiglio dei
ministri. Le parti sembrano decise a
chiudereintempoperlapresentazio-
ne - lunedì 3 novembre - del maxi-
emendamento alla Finanziaria con i
4.100 miliardi di risparmi sulla spesa
previdenziale. Il presidente Prodi si
auguravaunaconclusione«inunnu-
mero di ore non troppo lungo». Il vi-
cepresidente Veltroni si mostrava fi-
ducioso sul negoziato che sarebbe ri-
preso il giorno dopo. Il sottosegreta-
rio al Tesoro Laura Pennacchi era ot-
timista suunaconclusione«in tempi
brevi».

Ma come? Il governo dovrebbe
presentarsi con una nuova proposta
chevengaincontroallaposizionedei
sindacati, diventata unitaria dopo
unasettimanaditensioni.

Come abbiamo anticipato ieri,
avendo messo nel cassetto il riferi-
mento ai lavoratori «equivalenti»
aglioperai, i sindacatiaccettanoche-
ferma restando la possibilità di pen-
sionarsi dopo 35 anni di servizio - sia
innalzata l’età anagrafica ora richie-
stadalla riformaDini:dagliattuali53
anni nel ‘98, a 54-55 anni. A condi-
zioneperòcheresti inalterato ilbina-
rio alternativo dell’anzianità contri-
butiva a qualunque età: il requisito
contributivo richiesto è di 36 anni, e
passa a 37 nel 1999 e lì resta fino al
2003.

Nel binario dei 35 anni, dal mag-
giore requisito anagrafico dovrebbe-
ro essere esclusi sicuramente gli ope-
rai e i lavoratori precoci, forse anche
quelli che eseguono mansioni ma-
nuali. Per la definizione degli operai
laddovenonsonocitatineicontratti,

dovrebbe soccorrere il codice civile.
In questa maniera si offrono criteri
oggettiviper l’individuazionedichiè
risparmiato dal ritardo nel pensiona-
mento anticipato. Ad esempio, i la-
voratoriprecoci risultanoall’Inpsco-
me quelli che quando sono stati as-
sunti per la prima volta erano mino-
renni, avevano meno di 18 anni di
età. Se nel 1998 avranno 53 anni,
avendo iniziato a lavorare diciasset-
tenninel‘63,dovrebberopoteranda-
re in pensione con i 35 anni di versa-
menti.

L’esclusione dei precoci preme ai
sindacatiperché- comehasempre ri-
cordato Cofferati - essi sono stati già
penalizzati dalla riforma Dini, e non
èilcasodifarpagaregli squilibridella
previdenzadinuovoaloro.Nellosta-
bilire infatti l’etàa52anni, epoia53,
la riforma aveva fermato in questo
biennio tutti i lavoratori tra i49 e i51
annidietà:alfattochequestagenera-
zionedi lavoratoricontinuaa lavora-
reenonprendelapensione,sidebbo-
no i risparmi vantati dall’Inps sulle
pensionidianzianitàgrazieallarifor-
ma.

Sesi trattassediescluderesoloipre-
coci, al ministro del Tesoro Ciampi
andrebbe bene. Rappresentano il
25% della platea interessata al pen-
sionamento di anzianità con35anni
di contributi e 53 anni di età nel ‘98.
Ai sindacati non basta questa quota
di esclusione, figuriamoci a Rifonda-
zionechedovràvotare lamanovra in
Finanziaria.Siparlainfattidicontatti
telefonici continui tra il presidente
del Consiglio e Bertinotti sull’anda-
mento della trattativa. Intantoglior-
mai celebri metalmeccanici di Bre-
sciahannogiàavvertitoProdichede-
vemantenerelapromessadinontoc-
careglioperai.Allafinesarannopoco
piùdel50%ilavoratorichepotranno
andareinpensionea53annidopo35
dicontributi.

Perglialtri, i sindacatipartonocon
la disponibilità ad elevare l’età a 54
anni nel ‘98. Ciò significa che il pen-
sionamento prima dei 57 anni (pri-
ma età per la pensione di vecchiaia
nel sistema riformato) cesserà nel
2003 invece che nel 2005. Ma il go-
vernopuntaadunamisurastruttura-
le più decisa da offrire ai mercati. Se
infattinel ‘98 l’etàbalzaa55anni, se-
guendo poi la scansione della rifor-
ma Dini (aumenta di un anno ogni
due),siesauriscenel2001questapos-
sibilità, e con essa il classico pensio-
namento di anzianità, sul crinale dei
35 anni di servizio. Ovvero, l’accele-
razione della riforma Dini prevista
dal programma del governo Prodi e
condivisadalPds.

Resterebbe aperto e intatto il cana-
le dell’anzianità contributiva a pre-
scindere dall’età, in salita verso i 40
anni di servizio nel 2008. Su questo
fronte, già con la riforma Dini, in
realtà, con meno di 54-55 anni di età
nonsi va inpensioneavendocomin-
ciato a lavorare dai 18 anni insu. Chi
ha cominciato a lavorare prima - i
precoci - doveva lavorare ancora un
anno (da 35anni a36) e poi approfit-
tava di questo canale. Curiosamente

ilrequisitodei37annirestafermoper
unquinquennio(1999-2003)enona
caso: si mandano in pensione le ge-
nerazionidel boomeconomicodegli
anni Sessanta, che sono entrati in
fabbrica giovanissimi tra il 1962 e il
1966.

C’è poi un’altra curiosità. Tutti
questi soggetti sono generalmente
operai. Oppure svolgono mansioni
analoghe. Impiegati e dirigenti che
potevanostudiareediplomarsio lau-

rearsi, sono entrati nel primo ufficio
dopo ivent’anni.Con l’innalzamen-
to dell’età per l’accesso ai 35 anni, sa-
ranno loro questa volta a sopportare
il peso della riforma ritardando il
pensionamento. Prima, chi aveva
iniziato il lavoro ventunenne, solo
nel 2006 avrebbe visto sbarrato l’ac-
cesso ai 35 anni con meno di 56 anni
dietà.

Raul Wittenberg

La previsione di Prodi, all’assemblea di Legacoop, che corregge al rialzo le stime

«Nel ’98 il Pil arriverà al 2,5%»
La Legacoop presenta i conti del risanamento interno. Giro d’affari per 3mila miliardi per 11mila addetti.

ROMA. L’Italia è un malato che ha
«reagito bene»: il presidente del
Consiglio Romano Prodi, parlando
all’Assemblea della Lega delle Coo-
perative,haribadito labontàdell’o-
pera di risanamento economico del
governo ed auspicato che si prose-
gua sulla strada della riduzione dei
tassi. Prodi ha definito «incorag-
gianti» i risultati macroeconomici
dellanostraeconomiaedhaconfer-
mato per il 1998 la stima di crescita
del pil del 2,5%. «Avere una infla-
zione sotto controllo e tassi di inte-
resse in continua diminuzione è
uno degli elementi sui cui mi fondo
per poter avere una ripresa più forte
nel futuro.Unaripresachedovràes-
sere progressiva nel tempo, ma noi
abbiamo già una previsione di cre-
scita del pil pari al 2,5% che correg-
ge previsioni molte più basse». «L’I-
talia è un malato che ha reagito be-
ne-haaggiunto-,oraservelariedu-
cazione motoria per lo sviluppo do-
po il risanamento».«Nonpossiamo
farci scappare di mano il risana-
mento del bilancio pubblico - ha

proseguito - ed anche se c’è il rim-
piantodinonessere intervenutine-
gli anni ottanta, il riequilibrio dei
conti è ora affrontato con estremo
rigore». In primo luogo, Prodi ha
sottolineato la valenza strutturale
delle misure prese lo scorso anno
che hannoconsentito divarareuna
Finanziaria ‘98 che rappresenta un
quarto delle misure prese in prece-
denza. In questo ambito, il presi-
dente del Consiglio si è augurato
una rapida conclusione del nego-
ziato sulla riforma del welfare ed ha
chiesto la collaborazione di tutte le
parti sociali nell’opera complessiva
di risanamento e per rilanciare l’oc-
cupazione anche nel Mezzogiorno:
«bisogna creare la convenienza ad
investirenelsud»,hadetto.

Dall’assemblea che lo ospitava è
subito arrivataunarisposta.LaLega
dellecooperativepuntaalSudepro-
mette di investire tutte le possibili
risorse per creare nuova occupazio-
ne,affiancareallecooperativemeri-
dionali quelle del centro nord per
favorirne la crescita, offrire occasio-

ni di collaborazione imprenditoria-
le, crearenuovimercati. IlPresiden-
te della Legacoop, Ivano Barberini,
ha annunciato nuove iniziative e
progetti per il Sud precisando: «Noi
riteniamo nostro dovere morale
primario contribuire alla creazione
di occupazione al Sudancheperché
tra i giovani meridionali c’è ormai
disponibilità ad assumersi rischi ed
è stata abbandonata la cultura del
posto fisso». Barberini ha ricordato
a proposito che negli ultimi due an-
ni gli investimenti realizzati o invia
di realizzazione stanno determi-
nando, soprattutto in Puglia, Cam-
pania e Sardegna, incrementi nel-
l’ordine di 7.500 posti di lavoro sta-
bili, remunerati secondo contratto
e nel pieno rispetto deidiritti sinda-
cali.

La Lega ritiene dunqueche sia in-
teresse generale garantire un soste-
gnopubblicoalformarsidirealtàas-
sociative. Dal canto suo la Lega ha
lanciato il progetto «Fare Impresa»:
in tre anni sono stati aperti 50 spor-
telli in dieci regioni italiane ; sono

state contattate 8 mila persone, due
terzi delle quali entro i 20 anni di
età,piùdellametàdonne.Fraletan-
te idee scaturite da questi contatti
sono stati selezionati 102 progetti
che prevedono 96 miliardi di inve-
stimento e 1200 posti di lavoro.
L’altra attività della Lega è il Gesti-
fom Lega, il fondo mutualistico che
destina il 3% degli utili delle coope-
rative socie alla promozione ed allo
sviluppo di impresa. Gestifom ha
attivato, in meno di quattro anni,
89 iniziative, che daranno lavoro, a
regime, ad oltre 3600 addetti, con
uninvestimentodioltre130miliar-
di di lire. Ma l’azione della Lega è ri-
volta anche verso il suo interno in
un impegno di ristrutturazione e ri-
vitalizzazione che ha visto realizza-
ti, in questi ultimi due anni, inter-
venti su 31 aziende cooperative che
sviluppano un giro d’affari com-
plessivo di oltre 3mila miliardi con
quasi11milaaddettiedoltre35mila
soci. Si è così riequilibrata la situa-
zioneeconomico-patrimonialedel-
lamaggiorepartediesse.


